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QUINTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE  B  2009 n.l.
Il tema generale delle letture bibliche di questa Messa è senza dubbio la fede.
Dio stringe una particolare alleanza con Abramo, uomo di grande fede; la Chiesa lo chiama, in una sua Preghiera eucaristica, <nostro padre nella fede>.

Egli ha mostrato la sua fede in tutta la sua vita, anche in momenti difficili.

Anche la pagina evangelica, tratta dal Vangelo di Giovanni, ci invita a credere nella luce che è Cristo.

Ma io vorrei fermare la vostra attenzione sulla seconda lettura, che è tratta dalla grandiosa lettera ai Romani di San Paolo.

Il brano parte con una domanda dell’Apostolo: <Che cosa dice la Scrittura?>.

Lui stesso risponde con le parole che trova nel libro della Genesi: <Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia> (Cf.Gen.15.6).

Che cos’è questa giustizia accreditata ad Abramo da Dio stesso?

E’ ciò che rende l’uomo giusto, santo, davanti a Dio.

Ecco, bisogna ricordare che la giustizia che Dio accredita ad Abramo
· non è la giustizia delle opere richieste dalla legge,
· ma è la giustizia della fede, fede che nasce nel cuore dell’uomo e che è una virtù soprannaturale, causata nell’uomo dalla grazia divina, cioè gratuitamente.
Possiamo dire che la giustizia accreditata ad Abramo è opera di Dio che suscita la fede nell’uomo; se c’è un merito nell’uomo che riceve il dono della fede, è quello di non rifiutare il dono che Dio gli offre.
E Abramo ha accolto generosamente il dono di Dio, non si è chiuso a Dio, non l’ha rifiutato sdegnosamente come taluni hanno fatto in passato e continuano a fare anche oggi.
L’uomo ha il terribile e incomprensibile potere di dire no a Dio.

Come si dice no a Dio disobbedendo ai suoi Comandamenti morali, così si può dire di no a Dio rifiutando di credergli.
Per farci capire le parole del libro della Genesi: <Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia>, San Paolo cerca di spiegarlo con l’immagine di chi riceve qualcosa da un altro lavorando o non lavorando. 
Chi lavora, riceve un salario per ciò che ha fatto.
Chi non lavora, e tuttavia riceve qualcosa, non lo riceve come salario, ma come un dono gratuito.
Ebbene la fede che Abramo ha ricevuto da Dio, non l’ha ricevuta come salario delle buone opere che lui aveva fatto; Abramo ricevette la fede come dono gratuito; Dio gli ha dato il dono della fede perché ha voluto darglielo, senza nessun suo merito precedente.
La fede è sempre e per tutti una grazia, cioè un dono gratuito, non una cosa meritata da noi.
San Paolo dirà più avanti nella stessa lettera ai Romani: Se Dio dà a uno la grazia a motivo delle opere da lui compiute, <la grazia non sarebbe più grazia> (11,6).
Questo è un pensiero martellante che San Paolo continua a ribadire.
La prima opera buona dell’uomo è solo opera di Dio, che fa grazia senza condizioni.
Molto chiare sono le parole che San Paolo scrive al suo discepolo Tito; gli dice: 

<Dio ci ha salvati
· non in virtù di opere da noi compiute,

· ma per sua misericordia…> (Tt.3,5).
E allora fa tutto Dio per portarci a salvezza?
No, Dio chiede la nostra  collaborazione; Dio fa il primo passo da solo dandoci gratis la fede, poi ci segue in ogni istante, ma vuole che noi collaboriamo con le opere buone, che sono le opere di carità; ecco perché l’Apostolo Giacomo scrive che <la fede senza le opere è morta in se stessa>.
Dobbiamo fare il bene, ma ricordiamo sempre che noi non facciamo nessun bene senza l’aiuto di Dio; ecco perché Gesù ha detto: <senza di me non potete far nulla>.

Viene in mente la bella espressione di Sant’Agostino: <Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te>, cioè senza la tua collaborazione.
Ricordiamo che la grazia è totalmente gratuita; nessuna la può meritare.

Con la grazia, possiamo meritare la vita eterna, trafficando i talenti che Dio ci dona.
San Paolo ci ricorda che il dono gratuito della fede è seguito da un secondo dono gratuito: quello della remissione dei peccati; ci ricorda questo dono con le parole di un Salmo, che dice:<Beati quelli   le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!> (32,1-2).
Si tratta di ogni peccato: originale, mortale e veniale.
Il peccato originale è il peccato che abbiamo ereditato dai nostri progenitori, ed è consistito nella perdita della giustizia originale; Adamo ed Eva l’hanno perduta volontariamente, e quindi non la poterono più trasmettere ai loro discendenti.
Vengono perdonati anche i peccati personali, commessi da ciascun uomo, sia mortali sia veniali.
La conosciamo la differenza tra i peccati mortali e quelli veniali?

C’è tra loro una differenza di natura, come c’è diversità tra un morto e un malato.
Commette un peccato mortale chi contrasta la volontà di Dio, sapendo e volendo.
Chi per es. sa che alla Domenica deve partecipare alla Messa, ma decide di non andare, pecca gravemente, commette un peccato mortale.
E così è di ogni altro peccato.
